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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 26 aprile 2026 
 

 

  

SABATO 25 
19.00  S.Messa Defunti: Anna, Pierluigi 

DOMENICA 26 IV di Pasqua 

9.00  S.Messa 
11.00  S.Messa  

BATTESIMO di Mattia Comparin Sorbo 
Serena Luce Garbetti 

 

 

19.00  S.Messa Defunti: Giulia 

LUNEDI’ 27  
 

8.30 S.Messa  

MARTEDI’ 28 
18.00 S.Messa Defunti: Luigia, Maria Assunta 

MERCOLEDI’ 29 
8.30 S.Messa  

GIOVEDI’ 30 
 

 

18.00  S.Messa Defunti: Bortolo, Assunta, Luigi e Maria 
 

 20.00 CENACOLO di preghiera 
Rosario nella cappella dell’oratorio 

 

VENERDI’ 1 
 8.30  S.Messa  

SABATO 2 
19.00  S.Messa Defunti: Giuseppe Dester, Novello,  

Arturino, Mario, Fede, Dario 

DOMENICA 3 V di Pasqua 

9.00  S.Messa 
11.00  S.Messa  
 

19.00  S.Messa  
 
 
 
 
  i nuovi preti per la Chiesa di Verona 
 

commento del Vangelo della IV Domenica di Pasqua  

(Vangelo di Giovanni 10,1-10) 
 

Porte aperte 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non è trascorso molto tempo dalla conclusione dell’anno 
giubilare a Roma, segnata dal rito della chiusura della Porta 
Santa di San Pietro e delle altre basiliche papali. Quei varchi, 
attraversati da milioni di fedeli, hanno rappresentato plasti-
camente il Vangelo di questa domenica, in cui Gesù parla di 
sé come di una porta sempre aperta che conduce alla sicu-
rezza e alla vita. 
In questi giorni, tuttavia, un’altra "porta" sta attirando l’at-
tenzione del mondo; non lo è in senso stretto, ma le somiglia 
molto: lo stretto di Hormuz, nel Golfo Persico. Si tratta di un 
passaggio cruciale per l’economia globale, poiché vi transi-
tano flussi costanti di merci, materie prime e combustibili. È 
una "porta stretta" e, come tale, facilmente sbarrabile. È 
proprio ciò che sta accadendo in questo ennesimo conflitto 
tra USA e Israele da una parte e l'Iran dall'altra. Quel varco, 
serrato dalle logiche di guerra, strangola il mercato mon-
diale: come sempre, il prezzo più alto lo pagano i paesi po-
veri, e non solo noi. Una chiusura figlia di ricatti incrociati 
che, alla fine, grava su tutti. 
Attraverso Gesù non passano denaro o ricchezze materiali, o 
almeno non quelle per cui siamo in ansia oggi. Attraverso la 
sua porta, sempre accessibile e sicura, fluisce la vita, l'amore 
e la comunicazione fraterna tra cielo e terra, tra Dio e l'uma-
nità. Con i suoi gesti di dono, la cura e le parole di riconcilia-
zione, Gesù è una porta spalancata che nemmeno la morte 
in croce è riuscita a serrare, contrariamente a quanto spera-
vano i suoi nemici. Proprio sulla croce, con le braccia distese, 
Gesù si apre ancora di più: in quel dono estremo apre i cieli 
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  ORARIO estivo fino al 26 ottobre 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 18.00  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 19.00 
DOMENICA e festivi alle 9, alle 11 e alle 19.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

e ci offre lo Spirito Santo, lo spirito di Dio amore. Attraverso 
di Gesù passano i veri tesori di Dio e quelli che lui stesso ha 
deposto nel nostro cuore. 
Come cristiani, siamo chiamati a diventare a nostra volta 
porte accessibili, proprio come lo fu Gesù per i suoi contem-
poranei e come lo è per sempre come Signore Risorto. Que-
sto significa non porre blocchi o sbarramenti attraverso il 
giudizio reciproco, il razzismo, la violenza delle parole e dei 
gesti o l'indifferenza verso chi soffre. 
Ogni volta che non amiamo secondo l'insegnamento di Cri-
sto, chiudiamo il passaggio tra Dio e noi, e tra noi e i fratelli. 
Quando, come discepoli, non agiamo come Lui ci ha mo-
strato, rischiamo di rendere Dio stesso irraggiungibile e lon-
tano agli occhi di chi lo sta cercando. 
Nel recente viaggio in Marocco con un gruppo di parroc-
chiani, mi ha colpito la testimonianza di alcuni monaci e 
suore che vivono tra le montagne, in mezzo a povere fami-
glie islamiche. Non sono lì per convertire nessuno, ma per 
testimoniare che la porta del Vangelo è davvero aperta a 
tutti e che è possibile vivere come Gesù in ogni luogo. Pur 
essendo pochi e stranieri, dicono con la loro vita che in Dio 
non c'è chiusura e che la fraternità è sempre possibile. 
Mentre i potenti della Terra, con la forza delle armi e la vio-
lenza di proclami minacciosi, sbarrano le porte dell'econo-
mia, moltissimi cristiani tengono aperta la porta di Gesù nel 
quotidiano. A volte ciò costa fatica e persino persecuzione, 
ma è un impegno prezioso che coinvolge ciascuno di noi. 
Ognuno di noi è una piccola porta: se restiamo aperti e 
uniti agli altri, spalanchiamo insieme la porta del cielo, la 
porta dell'amore, la porta della pace. 
 

Dio dell'eccedenza 
Commento al Vangelo della domenica 
di padre Ermes Ronchi 
 

Credere fa bene! Credete a Tommaso, a Giovanni, a Madda-
lena. Credete all'ultima riga del Vangelo: tutto questo è stato 
scritto, perché crediate e, credendo, abbiate in voi la vita. 
Al tempo di Gesù i pastori erano soliti condurre il loro gregge 
in un recinto per la notte. Al mattino, ciascun pastore tor-
nava al recinto, lanciava il suo richiamo e le sue pecore, solo 
le sue, riconosciuta la voce, lo seguivano. Su questo sfondo 
familiare, Gesù aggiunge un primo dettaglio tutto suo: egli 
chiama le sue pecore per nome. 
Gesù non mi confonde con nessun'altro. Mi chiama con il 
mio nudo nome, cioè senza titoli, ruoli, funzione o laurea. 
Così come sono, per quello che sono. 
Secondo particolare: Egli le conduce fuori. Anzi: "le spinge 
fuori". Non in un altro recinto magari più grande, ma apre ad 
un coraggioso viaggio fuori dagli ovili e dai rifugi, dal mio pic-
colo buco di abitudini, alla sorpresa di pascoli nuovi. Il nostro 
è pastore di libertà e non di paure, che ha fiducia in ciò che 
è fuori e oltre; sa che la steppa ha un gomitolo di sentieri, un 
ventaglio di tratturi, tra i quali rintracciare il tuo. 
La terza caratteristica del pastore autentico è quella di cam-
minare davanti alle pecore. Non abbiamo un pastore di re-
troguardie, ma una guida che apre cammini e inventa strade. 
Un pastore apripista che mi precede su strade nuove. 

"Io sono la porta", quindi non un muro chiuso, non uno stec-
cato che divide. Cristo è passaggio, apertura, breccia di luce, 
luogo attraverso cui vita entra e vita esce. Va e viene, non 
chiude mai. Toglie le serrature dalle porte, le porte dai car-
dini perché lo Spirito passi. 
Cosa significa varcare quella porta? Semplice: diventare 
porta, come Cristo. Abbiamo una alternativa davanti a noi, 
nel nostro mondo di oggi: alzare muri o aprire porte. Blin-
darsi o spalancare. 
E poi l'ultima parola: Sono venuto perché abbiano la vita e 
l'abbiano in abbondanza. Per me, una delle frasi più solari di 
tutto il Vangelo. Anzi, è la frase della mia fede. 
Non sono venuto a portare quel minimo senza il quale la vita 
non è vita, ma la vita che rompe gli argini e tracima e fe-
conda; uno spreco che profuma di amore, di libertà e di co-
raggio. Di accoglienza, gioia, energia. 
Così è nella Bibbia: manna non per un giorno solo ma per 
quarant'anni nel deserto, pane per cinquemila persone, 
pelle di primavera per dieci lebbrosi, pietra rotolata via per 
Lazzaro, cento fratelli per chi ha lasciato la casa, vaso di 
nardo prezioso sui piedi del grande Viandante delle nostre 
vite. 
Dio non intende rispondere ai tuoi bisogni essenziali, questo 
lo faranno le istituzioni. Egli è il Dio del centuplo, dei talenti 
da moltiplicare, del seme che si fa spiga, del perdono set-
tanta volte sette, della festa per il figlio che torna. 
Unica è la vocazione, per tutti: avere la vita in pienezza. 
Credere fa bene! Credete a Tommaso, a Giovanni, a Madda-
lena, a quanti l'hanno incontrato. Credete all'ultima riga del 
Vangelo: tutto questo è stato scritto, perché crediate e, cre-
dendo, abbiate in voi la vita (Gv 20,31). 
 
 
 
 
 
 
 


